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“Ma verrà il giorno in cui ci domanderemo: quanto siamo davvero liberi se per fare
la spesa dobbiamo usare la macchina non potendo andare a piedi?”
È questa frase di Richard Ingersoll ad avermi fatto, un po’ di anni fa, capire delle

cose. In realtà era dai tempi di Pasolini e Baudrillard che non sentivo quello che

ho provato leggendo Sprawltown di Ingersoll. Per la prima volta, infatti, il tema

della città diffusa, di quella che Pierluigi Cervellati aveva chiamato Villettopoli,

usciva dal dibattito – nobile, ma anche autoreferenziale- di chi si occupava di ter-

ritorio per richiamare in causa quello che un tempo chiamavamo “modello di svi-

luppo”. Era il pasoliniano, appunto, “sviluppo senza progresso” di cui nessuno

parlava più, vergognandosi anche di avere usato simili frasi, avendo tutti (chi più

chi meno) finito per introiettare, dopo la caduta del Muro di Berlino, e dopo anni

di Reganismo e Thatcherismo, l’idea del mercato come sinonimo di tutto ciò che

è possibile e, quindi, giusto. Ma il mercato ha in sé i germi di forme di coazione

violenta di cui lo sprawl è, nei suoi cascami più assurdi (gli outlet, ad esempio)

la punta dell’iceberg. Voglio dire che qualcuno, finalmente, ci ha fatto capire, par-

tendo da un tema specifico, lo sprawl, quanto ci eravamo addormentati al suono

dei pifferi del consumismo o meglio, come diceva Pasolini stesso, del Vampiro

del Consumismo. Sprawltown è l’inveramento del secondo principio della termo-

dinamica (l’universale degradazione dell’energia) in una trama in cui il killer è

l’automobile. 

Era ora che succedesse quello che sta succedendo (la crisi) e che di certo suc-

cederà. Non ne possiamo più di correre per consumare e di sacrificare la nostra

vita sull’altare di un modello di sviluppo che ha, finalmente, mostrato il suo vero

volto anche a coloro che non volevano vederlo. L’impoverimento progressivo di

fasce sempre più ampie di popolazione ci impone tuttavia di fermare subito alme-

no una parte della locomotiva impazzita che ci porta all’Apocalisse. Il convoglio

L’apocalisse dello sprawl

Giovanni Pieretti

Armageddon
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che dobbiamo fermare subito è, in Italia, quello del

consumo di suolo, della costruzione utile solo agli

speculatori e, purtroppo, ai tossicodipendenti da

sprawl, a coloro cioè che non hanno ancora capito

quanto costa scimmiottare gli Happy Few senza

avere però giardinieri e personale vario di servizio.

Bene ha fatto  quel funzionario delle forze alleate

inglesi che a fine guerra nel 1945 aveva decretato

per le colline fiorentine indice di costruzione zero

salvando così un patrimonio paesaggistico di valore

inestimabile dalla speculazione edilizia più sfrenata.

Oggi potremmo prendere solo esempio da quella

decisione coraggiosa. 

Nell’ultimo  rapporto WWF Italia si sottolinea come il

nostro paese si colloca al primo posto in Europa per

disponibilità di abitazioni (circa 27 milioni) anche se

il 20% di queste non sono occupate. Peraltro le

nuove abitazioni incidevano sull’intera offerta immo-

biliare per il 27,9% nel 2000 mentre sono arrivate al

46,7% nel 2008. (State of European Cities Report
2007). 

Le città si stanno sprawlizzando. La forma urbana va

sempre più verso lo sprawl, questo costituisce non

solo una prossima futura catastrofe, e forse una

catastrofe molto vicina dal punto di vista economico,

ecologico e soprattutto sociologico.

In primo luogo allora bisogna esprimersi a favore

della città compatta, e quindi fermare, finché si è in

tempo, lo sprawl. In secondo luogo, smettere di

costruire, soprattutto nello sprawl ma in realtà in

generale. A meno che, ovviamente, non si utilizzino

criteri metodi e tecniche di costruzione “buoni, puliti

e giusti”.

Solo così si fermerà lo scempio del territorio del

nostro paese che ha prodotto quel che conosciamo.

Ciò che è accaduto alle Cinque Terre, a Genova e,

di nuovo, nel messinese fa capire che l’ora delle

decisioni irrevocabili è giunta. Messa in sicurezza

del territorio, valorizzazione dell’agricoltura di prote-

zione, recupero del già costruito, da un lato.

Dall’altro, costruzione ex novo solo e soltanto in

Bioarchitettura, e non più su terreni agricoli, è ciò

che deve essere fatto ora  dal sistema politico o pro-

mosso adesso tramite un indifferibile referendum. Il

tempo degli studi, delle ricerche e anche delle paro-

le è finito. 

È ora di cercare una via d’uscita, e credo che essa sia

ritrovabile dentro al nostro patrimonio culturale.

Fino a neanche un cinquantennio fa, il nostro Paese era

prevalentemente un paese agricolo. Pertanto nei cro-

mosomi dei suoi abitanti, cioè nei nostri cromosomi, la

terra (e tutto ciò che le sta intorno) non rappresenta un richiamo da Incurable
Romanticist ma probabilmente qualcosa che è iscritto nel nostro DNA.

La  crisi climatica, ambientale e sociale che stiamo vivendo può essere affrontata, se

non risolta, attraverso una riscoperta dei valori della cultura rurale italiana, che chiame-

remo cultura dell’essenzialità; essa possiede un sapere della vita che, se ripercorso e

ritrovato, può contribuire a riscoprire un senso della giustizia e della ridistribuzione delle

risorse senza il quale ogni rimedio tecnico rivelerà la propria manchevolezza, poiché

tutt’interno ad una idea di sviluppo senza progresso. 

Uno sviluppo (a partire dalla gestione del territorio) che non deve però somigliare

al titolo del libro di Ermanno Gorrieri, Parti uguali tra disuguali (che riprende una

frase molto citata, e forse non troppo capita, di Don Lorenzo Milani).

Esiste, almeno nel nostro paese, una cultura che possiede già in sé misure

buone, pulite e giuste, un forte senso della giustizia e della ridistribuzione dei beni

e che è in grado di sopportare, se non la decrescita, una restrizione anche forte

degli stili di vita e di consumo pur di lasciare qualcosa alle generazioni future e di

ridistribuire i beni in modo più equo tra le diverse popolazioni e, più importante

ancora, di proporre una visione del territorio lungimirante e condivisa. Una cultu-

ra che non cede all’individualismo e che ha sempre fatto della sobrietà negli stili

di vita e di consumo un costume, così come della capacità di farcela con poco e,

al bisogno, con ancora meno. 

È dentro a questa cornice che non sarà difficile ritrovare la “retta via” di una

gestione del territorio più sostenibile, più equa e, perché no, più a misura d’uomo.

Le buone pratiche, nel nostro Paese, non mancano: da Cassinetta di Lugagnano

alle città di transizione (per fare solo due esempi) giungono segnali importanti che

sta a tutti noi ora raccogliere, sviluppare e mettere a sistema con il richiamo

all’ecologia intesa come la scienza delle relazioni.

L’area del piano urbanistico residenziale per Stoccarda, dopo la sua realizzazione, nel

1830 ca. Disegno di Thouret, Archivio di Stato (da Paul Faerber; “Fr.v. Thouret, ein

Baumeister des Klassizismus”, Editore Kohlhammer, Stoccarda 1949).




